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Oggetto:   1) L’OBBLIGO DI NOMINA DELL’ORGANO DI CONTROLLO ENTRO IL 16 DICEMBRE 2019
2) DALL’UNIONE EUROPEA NOVITÀ IVA IN VIGORE GIÀ DAL 1° GENNAIO 2020
3) L’AUTO IN USO PROMISCUO AL DIPENDENTE 
4) ASPETTI FISCALI E CONTABILI DEGLI OMAGGI NATALIZI

L’OBBLIGO DI NOMINA DELL’ORGANO DI CONTROLLO ENTRO IL 16 DICEMBRE 2019

Entro il prossimo 16 dicembre 2019 le società che hanno superato determinati parametri  dovranno procedere
all’eventuale modifica dello  statuto,  ove necessario e  alla  nomina dell’organo di  controllo,  secondo il  modello
prescelto.

Entro il prossimo 16 dicembre 2019 le società che hanno superato, nel biennio 2017-2018, almeno uno dei 3
parametri indicati dall’articolo 2477, dovranno procedere:
    • all’eventuale modifica dello statuto, ove necessario;
    • alla nomina dell’organo di controllo, secondo il modello prescelto.
L’adempimento sembra essere sostanzialmente contrastato nella prassi, in quanto le aziende percepiscono l’onere
come  una  vicenda  legata  unicamente  al  sostenimento  di  un  maggior  costo;  tuttavia,  eventuali  mancanze
potrebbero fare insorgere profili di responsabilità.
Proviamo a verificare le varie ipotesi.

I parametri rilevanti
Innanzitutto, rammentiamo i parametri richiamati dalla norma:
    • attivo superiore a 4.000.000 euro
    • ricavi superiori a 4.000.000 euro
    • dipendenti occupati in media: 20 soggetti.
Qualora la società abbia superato almeno 1 dei  3 parametri  in  entrambe le annualità 2017-2018 (potrebbero
essere anche un parametro differente da un anno all’altro), dovrà provvedere alla nomina dell’organo di controllo
entro il prossimo 16 dicembre 2019.

Quale organo di controllo
Secondo la versione attuale dell’articolo 2477, cod. civ., la società può alternativamente scegliere di nominare:
    • un sindaco unico, che svolgerà i controlli di legittimità e di revisione legale dei conti;
    • un revisore unico, che svolgerà solo i controlli di revisione legale;
    • un collegio sindacale, che svolgerà i controlli di legittimità e di revisione legale dei conti.
Ovviamente,  la  scelta  che pare  meno “onerosa”  è  quella  del  revisore  unico,  scelta  verso  la  quale  si  stanno
orientando la maggior parte dei soggetti.
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L’adeguamento dello statuto
La  società  potrebbe  avere  necessità  di  modificare  il  proprio  statuto  per  adeguarlo  alle  mutate  previsioni
dell’articolo 2477, cod. civ. specialmente nelle situazioni di patti sociali redatti in annualità passate e mai adeguate
all’evoluzione normativa.
In particolare, si potrebbe presentare una tra le seguenti ipotesi:
    1) l’atto costitutivo (pur datato) prevede un semplice rinvio automatico al contenuto dell’articolo 2477: nessun
adeguamento è richiesto, poiché le tre scelte di cui al precedente paragrafo sono tutte liberamente disponibili;
    2) l’atto costitutivo non si limita a richiamare l’articolo 2477, bensì ne ripropone il testo in vigore alla data in cui
fu redatto. In tal caso, la specifica previsione ostacola l’estensione delle disposizioni alle nuove possibilità, con la
conseguente necessità di un adeguamento;
    3) l’atto costitutivo non richiama proprio l’articolo 2477, bensì indica specifiche tipologie di controlli, tipicamente
il richiamo al collegio sindacale. In tal caso, l’adeguamento si rende indispensabile.
In particolare, quando affermiamo che l’adeguamento è necessario, intendiamo dire che ciò serve qualora ci sia
l’intenzione  di  nominare  il  revisore.  Diversamente,  ove  si  volesse  nominare  il  collegio  sindacale,  nessun
adeguamento sarebbe tecnicamente richiesto.

Il compito imprescindibile dell’organo amministrativo
Al fine di evitare di incorrere in possibili responsabilità, l’organo amministrativo dovrà:
    • reperire candidature di soggetti disposti ad assumere l’incarico;
    • provvedere a convocare l’assemblea dei soci per la decisione.
Ovviamente, una volta assolto il compito della convocazione, si potrebbero verificare differenti conseguenze in
relazione alla decisione dei soci.
Vale  la  pena  di  rammentare  che  la  nomina  deve  essere  effettuata  anche  se  la  società  si  trova  in  stato  di
liquidazione, ovvero vi entrerà a breve. Analogo ragionamento va effettuato nel caso in cui la società ha già in
programma di essere assorbita da altre in occasione di pianificate operazioni straordinarie.
Se la società si è trasformata in società di persone, ovviamente, non deve provvedere ad alcuna nomina.

Le possibili evoluzioni dell’assemblea
In relazione a quanto sopra esposto, si potrebbe verificare che – al prossimo 16 dicembre 2019 – l’assemblea dei
soci:
    1) non si costituisca, in quanto non si presentano i soci necessari ad ottenere il quorum costitutivo (c.d.
assemblea deserta); in tal caso - fatta salva la presenza della “seconda convocazione” - l’organo amministrativo
dovrà attivarsi per convocare una nuova riunione in un termine temporale che non ecceda i 30 giorni rispetto alla
precedente;
    2) si costituisca, ma non vi sia la disponibilità di candidati ad accettare l’incarico. Anche in tal caso, non pare
possibile trascurare gli obblighi, con la conseguenza che si dovrà provvedere alla nuova convocazione, ovviamente
con onere di attivazione dell’organo amministrativo per reperire soggetti cui affidare il compito di controllo;
    3)  si  costituisca  ma  non  assuma una  decisione  positiva  esplicita,  bocciando  la  candidatura  di  soggetti
eventualmente  proposti  dall’organo  amministrativo.  In  tal  caso,  si  dovrà  allora  provvedere  a  reperire  nuovi
candidati e convocare nuovamente l’assemblea.
Vale la pena di precisare che: 
    •  il  continuo  rinvio  non  pare  di  aiuto  per  la  società,  posto  che  il  revisore  nominato  comunque  dovrà
accompagnare il bilancio di esercizio con la propria relazione, con tutta probabilità una impossibilità di rilascio del
giudizio al bilancio;
    •  il comportamento astrattamente “disgiunto” tra organo amministrativo e assemblea mal si concilia con la
tipica struttura delle società, nelle quali l’amministratore è anche il socio di maggioranza. 

Le conseguenze della mancata nomina
Nel caso in cui gli organi societari rimangano colpevolmente inerti, si segnala che l’articolo 2477 del c.c. prevede la
possibilità  di  segnalazione da  parte  del  Conservatore  del  Registro  Imprese  al  Tribunale,  che  provvederà  alla
segnalazione del revisore da nominare.
Dunque, ci si potrebbe trovare un organo di controllo “estraneo” che, con tutta probabilità, agirà con estrema
diffidenza, temendo che la mancata nomina celi delle situazioni patologiche.
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Ancora,  la  mancata nomina assumerà conseguenze davvero invasive,  in termini  di  responsabilità,  nel  caso di
default  della  società;  l’atteggiamento  omissivo  degli  amministratori  sarà  inevitabilmente  connesso  ad  una
responsabilità evidente e diretta di voler mascherare l’arrivo della crisi.

Il parere dei Commercialisti
Segnaliamo che, proprio nei primi giorni di dicembre, la Fondazione Nazionale Commercialisti  ha emanato un
proprio documento con il quale segnala la poca coerenza del sistema laddove richiede la nomina dell’organo di
controllo negli ultimi giorni dell’esercizio 2019. Si richiede a gran voce, dunque, di ritenere corretta la nomina in
sede di approvazione del bilancio dell’esercizio 2019 (quindi nella prossima primavera del 2020), in modo tale da
rendere effettivo il  triennio di  durata in carica dell’organo, con la possibilità di attribuire in modo più equo il
compenso.

Conclusioni
Alla luce di quanto sopra detto, si  raccomanda di provvedere ad una formale convocazione dell’assemblea entro la
scadenza  del  16  dicembre  2019,  rimanendo  a  disposizione  per  la  verifica  di  necessità  di  provvedere
all’aggiornamento dello statuto, ove necessario.

DALL’UNIONE EUROPEA NOVITÀ IVA IN VIGORE GIÀ DAL 1° GENNAIO 2020

Il Legislatore europeo ha in programma l’introduzione di profonde modifiche nell’ambito Iva al fine di pervenire ad
un sistema definitivo degli scambi intracomunitari. 

Il Legislatore europeo ha in programma l’introduzione di profonde modifiche nell’ambito Iva al fine di pervenire ad
un sistema definitivo degli scambi intracomunitari. In attesa dell’avvento del sistema definitivo dopo molti anni
dall’adozione del regime transitorio degli scambi intracomunitari, gli Stati membri si sono accordati per modificare
a titolo transitorio nel biennio 2020-2021 le attuali regole Iva. 
Il Consiglio UE in data 4 dicembre 2018 ha adottato alcune misure applicabili già dal prossimo 1° gennaio 2020
nell’obiettivo di rafforzare l’armonizzazione in ambito comunitario al fine di prevenire le frodi in materia Iva e
assicurare maggiori certezze nel diritto agli operatori economici, in attesa del passaggio al regime definitivo Iva,
previsto per il 2022.
Dette misure, contenute nella Direttiva 2018/1910 e nei Regolamenti UE 2018/1909 e 2018/1912, interessano le
seguenti tematiche: 
    • numero di identificazione Iva del cessionario;
    • cessioni di beni a titolo di contratto estimatorio (call of stock); 
    • operazioni a catena triangolari comunitarie;
    • prove delle cessioni di beni intracomunitarie;
Vediamo brevemente in cosa consistono tali modifiche.

Numero di identificazione Iva
L’iscrizione al Vies quale elemento sostanziale per poter distinguere i soggetti passivi dai consumatori finali è una
tesi che ha da sempre sostenuto l’Agenzia delle entrate, ma non è mai stata ritenuta convincente dalla dottrina e
da  diverse  sentenze  della  Corte  di  Giustizia  UE.  Riqualificare  come  “interne”  le  operazioni  intracomunitarie
effettuate in assenza dell’iscrizione al Vies non ha trovato sinora fondamento in alcuna disposizione nazionale né
tanto meno comunitaria. 

Dal 1° gennaio 2020, invece, al fine di assicurare controlli più efficaci, viene inserito, tra le condizioni essenziali per
considerare non imponibile una cessione, il  possesso di  un valido numero di  identificazione Iva da parte del
soggetto passivo destinatario di una cessione intracomunitaria di beni.

Tale modifica rappresenta quindi la conferma della errata posizione sostenuta in passato dall’Agenzia delle entrate
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in quanto, se così non fosse, non si sarebbe resa necessaria alcuna norma modificativa.

Call-of stock 
Il call-of stock, meglio conosciuto in Italia come “consigment stock”, è un regime che ricorre quando il venditore
trasferisce dei beni presso un deposito a disposizione di un acquirente la cui identità è nota sin dall’origine e tale
acquirente diventa il proprietario dei beni all’atto della loro estrazione dal deposito.
In ambito nazionale non ci sono problemi e le difficoltà emergono quando fornitore e acquirente sono situati in
Stati membri differenti. 
In  relazione  a  tale  operazione  si  presentano  due  diverse  impostazioni  in  relazione  a  diversi  Stati  Membri
dell’Unione Europea.

Paesi che richiedono l’apertura di partita iva nello stato estero
    • il fornitore effettua una cessione intracomunitaria assimilata nello Stato di partenza;
    • l’arrivo dei beni dà luogo a un acquisto comunitario da parte del fornitore;
    • il fornitore dovrà identificarsi nello Stato membro di arrivo; 
    • quando i beni sono prelevati e consegnati all’acquirente si verifica la seconda cessione e luogo di effettuazione
è lo Stato membro dove è situato il deposito.

Paesi che considerano l’operazione intraUe al momento del prelievo dei beni dal deposito
    • un’unica cessione nello Stato membro di partenza;
    • un acquisto intracomunitario nello Stato membro in cui è situato il magazzino;
    • le operazioni si realizzano contestualmente all’atto del prelievo da parte dell’acquirente.

Per  rimediare  a  questa  disparità  di  trattamento,  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2020,  non  sarà  più  necessario
identificarsi nel paese estero, posto che il call-off stock darà luogo a un’unica cessione nello Stato membro di
partenza e ad un acquisto intracomunitario nello Stato membro in cui è situato lo stock. 

Operazioni triangolari comunitarie a catena
Le operazioni a catena si verificano quando a fronte di una sequenza di cessioni si verifica un unico trasferimento
di beni, direttamente dal primo fornitore all’acquirente finale. 
Le cessioni a catena comprendono anche le operazioni triangolari e sono caratterizzate dalla presenza dei seguenti
soggetti:
    • fornitore materiale dei beni o primo cedente;
    • promotore della triangolazione, cioè colui che genera la triangolazione;
   • destinatario finale della triangolazione, cioè colui che riceve materialmente i beni acquistati dal promotore della
triangolazione.  
In  relazione alle vendite a catena, secondo la giurisprudenza comunitaria solo una cessione può assumere il
carattere di vendita intracomunitaria non imponibile. Le successive cessioni vanno assoggettate a Iva e pertanto
potrebbe essere necessaria l’identificazione iva del cedente nello Stato membro a partire dal quale i beni sono
spediti o trasportati. 
Dal 1° gennaio 2020, al fine di evitare disparità di trattamento tra i paesi dei diversi stati membri, si prevede che la
spedizione o il trasporto dei beni sono imputati solo alla cessione effettuata nei confronti dell’operatore intermedio,
salvo  che quest’ultimo abbia  comunicato  al  proprio  fornitore  il  numero  di  partita  iva  attribuitogli  dallo  Stato
membro di partenza dei beni.

Prova del trasporto della cessione comunitaria
Attualmente manca una disciplina armonizzata nella determinazione della prova delle cessioni intracomunitarie di
beni,  situazione  che  ha  creato  difficoltà  e  incertezze  giuridiche  per  le  imprese  ostacolando  gli  scambi
intracomunitari.
Dal 1° gennaio 2020 vengono introdotte nuove regole, finalizzate alla semplificazione delle seguenti situazioni:
a) beni spediti o trasportati dal cedente, direttamente o per suo conto;
b) beni spediti o trasportati dal cessionario o da terzi per suo conto.
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Nel primo caso vi è la presunzione che i beni siano stati spediti/ trasportati dallo Stato membro di partenza verso
la Stato membro di arrivo quando il cedente oltre a certificare che i beni sono stati trasportati da lui o da un terzo
per  suo  conto,  è  in  possesso  di  almeno 2  elementi  di  prova  non  contraddittori  rilasciati  da  2  diverse  parti
indipendenti l’una dall’altra, dal venditore e dall’acquirente, relativi al trasporto o alla spedizione (CMR, polizza di
carico  etc.).  In  alternativa,  il  cedente  dovrà  essere  in  possesso  di  un  solo  elemento  di  quelli  citati
precedentemente, in combinazione con uno qualsiasi di singoli elementi di prova non contraddittori indicati nel
testo del regolamento.
Nel secondo caso il cedente dovrà essere in possesso, oltre ai documenti previsti nell’ipotesi precedente, di una
dichiarazione  scritta  dall’acquirente,  rilasciata  entro  il  decimo  giorno  del  mese  successivo  alla  cessione,  che
certifica che i beni sono stati trasportati o spediti dall’acquirente, o da un terzo per suo conto, e che identifica lo
Stato membro di destinazione dei beni. Quest’ultima dichiarazione viene resa in sostituzione della certificazione del
cedente.

L’AUTO IN USO PROMISCUO AL DIPENDENTE 

Nella Legge di Bilancio è attesa una revisione della disciplina riguardante il trattamento fiscale della vettura in uso
promiscuo al dipendente

Nella Legge di Bilancio è attesa una revisione della disciplina riguardante il trattamento fiscale della vettura in uso
promiscuo  al  dipendente;  rinviando  a  specifica  informativa  che  sarà  data  a  seguito  dell’approvazione  del
provvedimento,  in  questa  sede  si  intende  ricordare  la  disciplina  attualmente  in  vigore,  anche  per  gestire
puntualmente gli eventuali adempimenti in scadenza a fine anno.

Tra le forme di assegnazione dell’autovettura ai dipendenti aziendali il caso più frequente e, sotto il profilo fiscale
più premiante, è quello dell’autovettura concessa in uso al dipendente. In particolare la forma più frequentemente
fruita è quella dell’utilizzo promiscuo: si tratta della situazione per cui la vettura viene data al dipendente affinché
questo la utilizzi tanto per le finalità aziendali (ad esempio andare a visitare i clienti), quanto ai fini personali (ad
esempio uscire la sera e nei weekend, andare in vacanza, etc.). 
Il trattamento fiscale è così riassumibile:
Benefit di modesto ammontare addebitato nella busta paga del dipendente
Nella busta paga del dipendente si deve rilevare un compenso in natura tassabile, determinato computando il 30%
della percorrenza convenzionale di 15.000 km prevista per quel determinato veicolo; tali valori possono essere
agevolmente verificati sul sito dell’Aci al seguente link: http://www.aci.it/index.php?id=93.
Entro il  mese di  dicembre di  ciascun anno vengono pubblicate sul  sito dell’Aci  le  tariffe valide per  il  periodo
d’imposta successivo: sono pertanto in corso di pubblicazione le tariffe previste per il 2020. L’addebito è del tutto
forfettario e non tiene conto in alcun modo dell’effettivo utilizzo nell’ambito della sfera personale/familiare. Tale
fringe benefit viene ragguagliato nel caso di assegnazione al dipendente per un periodo inferiore all’anno

Deducibilità dei costi per l’impresa nel limite del 70%
La  deduzione al  70% riguarda sia  le  spese  di  gestione della  vettura  (carburante,  manutenzioni,  pneumatici,
assicurazione, tassa di circolazione, etc.), quanto il  costo di acquisizione (quota di ammortamento nel caso di
acquisto diretto, canoni di leasing o noleggio). Con riferimento al costo di acquisizione, peraltro, la deduzione è
ammessa senza alcun limite rapportato al valore del mezzo (che per le auto destinate all’utilizzo esclusivamente
aziendale è pari a 18.076 euro): la quota fiscale di ammortamento viene quindi calcolata sul costo complessivo
della vettura

I riaddebiti
In  molti  casi  per  l’assegnazione dell’auto  in  uso  promiscuo al  dipendente,  l’impresa  richiede delle  somme al
lavoratore (che vanno a indennizzare il datore di lavoro per l’utilizzo personale del dipendente stesso) che vengono
addebitate con fattura assoggettata a Iva con aliquota ordinaria.
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Il fringe benefit tassato in busta paga del lavoratore deve essere quindi ridotto degli importi addebitati; nel caso di
importo fatturato al dipendente per l’utilizzo personale, il calcolo del fringe benefit tassabile va fatto confrontando
il fringe benefit teorico (verificabile con le tariffe Aci di cui si è detto) e l’importo fatturato comprensivo di Iva.
Spesso aziende e dipendenti si accordano per un riaddebito esattamente pari al fringe benefit convenzionale: una
volta fatturato (e pagato) tale importo, non vi sarà alcuna conseguenza reddituale in capo al dipendente, mentre
al  datore  di  lavoro  sarà  assicurata  la  deduzione  maggiorata  dei  costi  (ossia  il  70%  in  luogo  del  20%  di
un’autovettura aziendale) di cui si è detto in precedenza, nonché la piena detrazione dell’Iva.

Esempio
La Alfa Srl ha destinato al dipendente Mario Rossi una vettura Volkswagen Golf Sportsvan 2.0 tdi 150 CV, affinché
questo la utilizzi sia per l’attività d’impresa che per l’uso privato, per il periodo dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre
2019. Si ipotizzi il seguente fringe benefit 2019 verificato sul sito Aci:
GOLF SPORTSVAN 2.0 TDI
150CV
0,5346
2.405,59 euro
Se l’impresa emette al dipendente una fattura dell’importo di 1.971,80 euro + Iva 22% (il cui totale dà un importo
complessivo della fattura di 2.405,59 euro, corrispondente al fringe benefit di utilizzo della vettura):
    • non vi sarà alcuna tassazione in capo al dipendente (in quanto viene sterilizzato l’importo del fringe benefit da
tassare in capo al dipendente a seguito del pagamento della fattura);
    • la deduzione di tutti i costi (acquisizione/leasing/noleggio e spese di gestione) è pari al 70% degli stessi;
    • l’Iva assolta sulle fatture di acquisto risulterà interamente detraibile.
In  tale  procedura  sono 3  gli  aspetti  da  ricordare  se  non si  vuole  correre  il  rischio di  vedersi  contestare  gli
importanti benefici fiscali riconosciuti a tale fattispecie: 
In caso di riaddebito con fattura
sulla base di quanto previsto dalla circolare n. 326/E/1997 la fattura emessa deve risultare altresì pagata entro la
fine del periodo d’imposta
Esistenza di idonea prova documentale
nella circolare n. 48/E/1998 si afferma la necessità di predisporre e conservare idonea documentazione al fine di
provare con certezza l’utilizzo promiscuo del mezzo (ad esempio, inserimento di specifica clausola nel contratto di
lavoro del dipendente stesso o contratto di comodato da menzionare nel contratto di lavoro)

Autovetture concesse in uso promiscuo agli amministratori
Imposta sul valore aggiunto
La DRE Lombardia (interpello n. 904-472/2014) ha chiarito che alle autovetture concesse in uso promiscuo agli
amministratori non è possibile applicare il medesimo trattamento ai fini Iva previsto per le auto concesse in uso
promiscuo ai dipendenti. In quanto trattasi di 2 tipologie di rapporti di lavoro (l’ufficio di amministratore di società
e quello di lavoro dipendente) non pienamente assimilabili  a tutti  gli  effetti  di legge, la DRE ne ricava che le
affermazioni contenute nella risoluzione n. 6/DPF/2008, tese a riconoscere (a determinate condizioni) la piena
detrazione dell’Iva nei casi di utilizzo promiscuo dell’auto concessa in uso al dipendente, non sono in alcun modo
estensibili al caso dell’amministratore. Per tali ultime fattispecie, quindi, secondo la DRE Lombardia andrebbero
applicate le regole ordinarie previste dall’articolo 19-bis1, comma 1, lettera c), D.P.R. 633/1972 e che prevedono la
detrazione nella misura limitata del 40%.

Imposte dirette
Il  trattamento del  benefit  in  capo all’utilizzatore  è il  medesimo previsto  per  il  dipendente.  È però diversa la
deducibilità dei costi della autovettura in capo all’azienda: integrale deduzione nel limite del benefit imputato in
capo all’amministratore e deduzione al 20% per la parte eccedente.
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ASPETTI FISCALI E CONTABILI DEGLI OMAGGI NATALIZI

Come ogni anno, al  termine dell’esercizio e in concomitanza con l’arrivo del  natale,  le aziende provvedono a
omaggiare i propri clienti, fornitori, dipendenti e terzi di un dono e/o di una cena natalizia.

La scelta tra le diverse tipologie di omaggio può essere dettata da svariati fattori, tuttavia dal punto di vista fiscale
occorre tener conto dei limiti di deducibilità dei costi e della relativa detraibilità dell’Iva, ed è pertanto necessario
identificare:
    • la tipologia dei beni oggetto dell’omaggio;
    • le caratteristiche del soggetto ricevente.
In merito al primo discrimine occorre difatti distinguere, come si è già detto, tra dipendenti, clienti, consulenti,
agenti e rappresentanti o altri soggetti terzi rispetto all’impresa.
Relativamente  ai  beni,  invece,  occorre  differenziare  tra  beni  acquisiti  appositamente  per  essere  omaggiati  e
omaggi costituiti da beni oggetto dell’attività di impresa.
Vediamo pertanto quale trattamento risulta applicabile alle diverse situazioni che si ottengono incrociando le due
variabili sopra evidenziate.

Destinatario dell’omaggio dipendente o terzo
Tipologia del bene Beni prodotti/ commercializzati dall’impresa o beni acquistati per la 

donazione

Omaggi a soggetti terzi di beni che non rientrano nell’attività d’impresa
I costi sostenuti per l’acquisto di beni ceduti gratuitamente a terzi la cui produzione o il cui scambio non rientra
nell’attività propria dell’impresa sono:
    • integralmente deducibili dal reddito di impresa nel periodo di sostenimento, se di valore unitario non superiore
a 50 euro;
    • qualificati come spese di rappresentanza. 
Valore unitario inferiore o uguale a 50 euro integralmente deducibili
Valore unitario superiore a 50 euro la spesa rientra tra quelle di rappresentanza

In merito  alle spese di  rappresentanza occorre ricordare che il  testo dell’articolo  108, comma 2, Tuir  lega la
deducibilità delle spese di rappresentanza sostenute nel periodo di imposta ai requisiti di inerenza, come stabiliti
con decreto del Mef (tenuto conto anche della natura e della destinazione delle stesse), e di congruità. 
L’inerenza si intende soddisfatta qualora le spese siano:
    • sostenute con finalità promozionali e di pubbliche relazioni;
    • ragionevoli in funzione dell’obiettivo di generare benefici economici;
    • coerenti con gli usi e le pratiche commerciali del settore.
Quanto alla congruità essa andrà determinata rapportando:
    • il totale delle spese imputate per competenza nell’esercizio;
    • con i ricavi e proventi della gestione caratteristica del periodo di imposta in cui sono sostenute (come risultanti
da dichiarazione). 
Le soglie contenute nel testo dell’articolo 108, Tuir sono le seguenti:
    1. 1,5% dei ricavi e altri proventi fino a 10 milioni di euro; 
    2. 0,6% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 10 milioni di euro e fino a 50 milioni; 
    3. 0,4% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 50 milioni di euro.
Superato  il  limite  di  deducibilità  così  stabilito,  la  restante  parte  delle  spese è  da intendersi  indeducibile  con
necessità di operare apposita variazione in aumento in dichiarazione dei redditi.

In  merito  all’Iva  il  D.P.R.  633/1972 afferma che non  è ammessa la  detrazione dell’Iva  relativa  alle  spese di
rappresentanza, tranne quelle sostenute per l’acquisto di beni di costo unitario non superiore a 50 euro. 
Da cui:
spese di rappresentanza di importo non superiore a 50 euro detraibilità del 100%
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spese di rappresentanza superiori a 50 euro indetraibilità del 100%

Omaggi a soggetti terzi di beni che rientrano nell’attività d’impresa
In taluni casi, a essere destinati a omaggio sono i beni che costituiscono il “prodotto” dell’azienda erogante o i beni
che  l’azienda  commercializza.  La  precisa  individuazione  della  documentazione  relativa  al  bene  omaggiato  è
tutt’altro che agevole e, quasi sempre, la successiva destinazione a omaggio del bene richiede una rettifica delle
scelte (in termini di classificazione contabile) originariamente operate:
    •  dal punto di vista reddituale, tali beni acquistati o prodotti per la commercializzazione e successivamente
destinati  a  omaggio  costituiscono  spesa  di  rappresentanza,  con  la  conseguenza  che  andrà  cambiata  la
classificazione contabile degli  stessi e andranno rispettate le regole già esposte per la deduzione dei costi  (le
medesime previste nel caso di omaggio di beni che non rientrano nell’attività di impresa);
    • dal punto di vista Iva, la cessione gratuita deve essere assoggettata a imposta (tramite fattura al cliente, con
o senza rivalsa; solitamente si preferisce l’utilizzo dell’autofattura o del registro omaggi) sulla base del prezzo di
acquisto o, in mancanza, del prezzo di costo dei beni, determinato nel momento in cui si effettua la cessione
gratuita.

Omaggi a dipendenti di beni da parte dell’impresa
Nel  caso  in  cui  i  destinatari  degli  omaggi  siano i  dipendenti  dell’impresa,  il  costo  di  acquisto di  tali  beni  va
classificato nella voce “spese per prestazioni di lavoro dipendente” e non nelle spese di rappresentanza; pertanto,
tali costi saranno interamente deducibili dalla base imponibile al fine delle imposte dirette, a prescindere dal fatto
che il bene sia o meno oggetto di produzione e/o commercio da parte dell’impresa.
Ai  fini  Iva,  invece,  nel  caso  di  cessione  gratuita  a  dipendenti  di  beni  che  non  rientrano nell’attività  propria
dell’impresa, l’imposta per tali beni è indetraibile e la loro cessione gratuita è esclusa dal campo di applicazione
dell’Iva. 
L’acquisto e la successiva cessione gratuita di beni la cui produzione o il cui commercio rientra nell'attività propria
dell'impresa segue il medesimo trattamento già commentato relativamente agli omaggi effettuati nei confronti di
soggetti terzi (clienti, fornitori, etc.). 

Si ricorda che le erogazioni liberali in natura (sotto forma di beni o servizi o di buoni rappresentativi degli stessi)
concesse ai singoli dipendenti costituiscono reddito di lavoro dipendente per questi ultimi se di importo superiore a
258,23 euro nello stesso periodo d’imposta (se di importo complessivo inferiore a 258,23 euro sono esenti da
tassazione).  Pertanto,  il  superamento per il  singolo dipendente della franchigia di  258,23 euro comporterà la
ripresa a tassazione di tutti i benefits (compresi gli omaggi) erogati da parte del datore di lavoro.

Omaggi erogati dagli esercenti arti e professioni
I professionisti  e  gli  studi  associati  che acquistano beni  per cederli  a titolo di  omaggio devono distinguere il
trattamento fiscale in relazione al fatto che gli  stessi vengano donati  a clienti  o a dipendenti.  Nell’ambito del
reddito di natura professionale, il trattamento degli omaggi risulta certamente più semplice, in quanto ci si trova
sempre e comunque nella categoria di beni che non fanno parte dell’attività propria dell’impresa. 
Omaggi a clienti/fornitori
Il costo sostenuto all’atto dell’acquisto costituisce spesa di rappresentanza, indipendentemente dal valore unitario
del bene, e la sua deducibilità è integrale fino al limite dell’1% dei compensi percepiti nel periodo di imposta (oltre
tale  limite  l’importo  degli  acquisti  per  omaggi  non  risulta  più  deducibile).  Gli  omaggi  di  beni  acquisiti
appositamente a tal fine di valore imponibile inferiore a 50 euro scontano la piena detrazione dell’imposta, mentre
quelli di valore superiore a 50 euro sono caratterizzati dalla totale indetraibilità dell’Iva
Omaggi a dipendenti
Il costo di acquisto degli omaggi va classificato nella voce “spese per prestazioni di lavoro dipendente” e non nelle
spese per omaggi;  pertanto,  tali  costi  sono interamente deducibili  dalla  base imponibile  al  fine delle imposte
dirette. L’Iva è indetraibile

Aspetti contabili
Contabilmente  la  spesa  di  rappresentanza  che  rispetti  i  requisiti  per  la  detrazione  Iva  (valore  unitario
dell’imponibile del singolo bene acquistato non superiore a 50 euro) verrà registrata come segue:
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Diversi a Banca c/c 1.100
Spese di rappresentanza 1.000
Erario c/Iva 100

Diversamente se la spesa non soddisfa il  requisito di detraibilità ai  fini  Iva (valore unitario dell’imponibile del
singolo bene acquistato superiore a 50 euro) avremo:
Spese di rappresentanza a Banca c/c 1.100
Dove  la  voce  delle  spese  di  rappresentanza  comprenderà  al  suo  interno  anche  la  quota  di  Iva  indetraibile
(ipotizzata in questo caso pari al 100%).
Quanto agli omaggi soffermiamoci su quelli destinati alla clientela. 
Se l’azienda compra un bene destinato a omaggio all’atto dell’acquisto, unitamente all’uscita finanziaria di cassa o
banca, rileverà la voce di Conto economico accesa agli omaggi facendo sempre attenzione alla detraibilità dell’Iva.
Se invece il bene omaggiato formasse oggetto della produzione propria si dovrà innanzi tutto rilevare la cessione
dell’omaggio che può avvenire con emissione di fattura per singola operazione (ovvero mediante emissione di
autofattura). 
Nel primo caso le scritture contabili saranno le seguenti, al momento dell’emissione della fattura:
Clienti a Diversi 1.220

a Ricavi per omaggi 1.000
Erario c/Iva 220

Quindi occorrerà distinguere a seconda che il cedente applichi o meno la rivalsa dell’Iva, in tal caso in fattura
occorrerà scrivere alternativamente:
    • … con obbligo di rivalsa ai sensi dell’articolo 18, D.P.R. 633/1972;
    • … senza obbligo di rivalsa ai sensi dell’articolo 18, D.P.R. 633/1972.
Nel primo caso, con rivalsa, la scrittura contabile sarà la seguente, con il credito verso il cliente che rimarrà aperto
per l’importo dell’Iva e dovrà essere successivamente incassato:

Ricavi per omaggi a Clienti 1.000

Nel secondo caso, senza rivalsa, la scrittura contabile sarà:
Diversi a Clienti 1.220
Ricavi per omaggi 1.000
Imposte indeducibili 220

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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